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Una collezione d’arte d’appartamento udinese
Arte e civiltà nell’arredo domestico familiare

Mario e Mirella Bernetti sono vissuti insieme a Udine  in un grande 
attico al quinto piano di una palazzina del centro nord udinese, prossima 
al Teatro Palamostre.
Mario dopo una gioventù trascorsa a Trieste, città natale, si trasferisce a 
Udine anche per ragioni di lavoro: qui svolse l’attività professionale di 
ortodonzìa, in un centro dentistico udinese.
Appassionato di arte e frequentatore di botteghe d’artisti e gallerie, sul 
territorio regionale e nazionale, ha collezionato opere per arredare la 
sua casa d’abitazione, senza particolari finalità speculative; negli anni 
ha messo insieme, sia una collezione di pitture e incisioni moderne, sia 
un arredo con pregiati mobili d’antiquariato, tappeti persiani, sculture 
e oggetti d’arte antichi e moderni, per dare un’anima ai propri luoghi 
di vita familiare e un’impronta personale ai valori in cui con la moglie 
Mirella, ha sempre creduto. Un collezionismo che si integri con l’arredo 
della casa d’abitazione e amplifichi l’esistenza personale della famiglia, 
è uno dei valori più alti a cui può giungere un cittadino che nel privato 
desideri accogliere i tratti spirituali ed estetici della civiltà in cui si trova 
a vivere. Circondarsi d’opere d’arte del presente e del passato, è un 
segno di sapienza che si tramanda di generazione in generazione, un 
gesto culturale che va incentivato e accudito nel tempo con integrazioni 
di nuove opere, approfondimento storico e critico delle stesse. Questo 
patrimonio d’arte e poesia, riflette l’intimo familiare e individuale, lo 
manifesta con discrezione e poesia: una “bellezza” da far conoscere 
prima che, scomparso il collezionista, tramonti nell’oblio. 
Casa Bernetti ha realizzato con la sua raccolta d’arredo familiare un 
percorso sentimentale che dopo la morte dei coniugi, Mirella nel 1991, 
Mario ci lascierà nel 1992, è rimasta pressoché integra fino ad oggi. 

Mirella Palmira Verzier in Bernetti
(Trieste 4 marzo 1915 - Udine 13 ottobre 1990)

Mario Bernetti
(Trieste, 29 Settembre 1910 

Udine 22 Giugno 1992)
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Angelo Savelli: “Mirella dormiente”. Anno 1947 
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Il collezionismo d’arte privato familiare 

Vivere l’arte in privato come fosse un’esperienza  intima, personale e 
domestica, da condividere prevalentemente con le persone della propria 
famiglia, con gli amici, con gli ospiti che accolgliamo in casa, completa 
la personalità umana e svela la civiltà storica in cui desideriamo 
consistere.
C’è il collezionista di arte italiana, oppure di arte internazionale, o di 
arte esotica forse ispirata ai viaggi nel Mondo, attuati da solo o con la 
parentela: i collezionismi si dispiegano come fossero impronte digitali; 
ciascuna collezione privata d’arte è riflesso di un’esistenza singola o 
di nucleo familiare, uniche; una sorgente preziosa in cui l’emozione 
estetica si unice al sentimento individuale e l’Anima del Mondo si 
fonde con la visione personale e soggettiva del collezionista, col suo 
vissuto sia intimo, sia esteriore. 
Collezionare è anche investire risorse, fare un’accumulazione 
finanziaria, creare un tesoro d’arte da esibire e utilizzare come segno di 
cultura, potere, immagine. 
Tra queste declinazioni possibili, resta comune forse, ed esercita un 
grande fascino poetico e artistico, il collezionismo che accompagna la 
vita familiare, arreda i luoghi del nostro vivere e cerca sintonia con i 
valori del Mondo, quelli che desideriamo vivere oltre la soglia di casa, 
con gli altri.
Il collezionismo pubblico, ovvero i musei nazionali e regionali, come 
quelli territoriali e municipali, hanno un grande valore nell’individuare 
i percorsi della memoria storica di un Paese e dei luoghi in cui viviamo 
la nostra cittadinanza. Aiutano a capire chi siamo in base alle nostre 
tradizioni e costumi, ma sono impostati per essere condivisi con il popolo 
e le comunità a cui apparteniamo: non parlano la nostra individualità più 
specifica, la nostra storia personale;  il collezionismo privato, invece, 
può essere importante perché mette al centro il collezionista-persona, e 
spesso anche indipendentemente dal Mondo che ci vive intorno.
Esistono anche collezioni private di fondazioni bancarie, di grandi 
aziende, di illustri personalità che enfatizzano la proprietà, o l’identità 
professionale o il ruolo avuto in società o in una comunità civile: 
generalmente sono collezioni di opere d’arte molto importanti e 
con grandi firme d’autore; evocano la storia dell’arte nazionale o 
internazionale, e consistono di un capitale d’investimento molto alto 
in termini di denaro. In genere queste collezioni, manifestano la loro 
ricchezza per importanza culturale riconosciuta da tutti e grande valore 
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economico: imitano lo splendore del museo, piuttosto che consegnare 
emozioni intime e personali di un’ esistenza vissuta in famiglia.
Ecco allora che la collezione d’arte come si cela dentro le case e gli 
appartamenti, tra arredo, cultura personale, piccoli investimenti, legami 
affettivi e ricordi, crea un patrimonio privato popolare unico, molto 
consistente, pressoché sconosciuto: i segni e le impronte lasciate dagli 
oggetti d’arte e artigianato, negli spazi dell’abitare, quando ereditati o 
venduti si disperdono velocemente con la scomparsa dei proprietari, e 
la poesia e le tracce della loro sensibilità attraverso l’arte,  l’atmosfera 
spirituale in cui hanno scelto di vivere la loro esistenza, si cancellano. 
L’esperto d’arte e d’antiquariato, come un filosofo del tempo e dello 
spazio umano può rintracciare significati e contenuti dall’arredo e dagli 
oggetti collezionati nell’arco della vita di una familgia e scoprire tesori 
spirituali.
Come un artista o un poeta, offre ai posteri opere d’ingegno e 
d’ispirazione, così un collezionista per quanto modesto sia il valore 
commerciale delle opere conservate nell’arco della vita, lascia qualcosa 
della propria Anima a coloro che lo sapranno ascoltare, nel consciente 
e nell’inconscio vissuto in solitudine o in famiglia: semplicemente 
accostando opere d’arte, poetiche d’artisti, anche molto diversi tra loro 
per epoca e stile, oggetti d’autore e d’artigianato, la persona collezionista 
salva un mondo di affetti e un cosmo di significati, da interpretare.  

Condominio udinese
con l’attico Bernetti.
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Civiltà della cultura  e arredamento del focolare

Costruire o comprare la casa della nostra vita e viverci è stato uno 
dei principali obiettivi esistenziali della persona nella nostra civiltà 
europea. Anche negli altri continenti, ad esempio in Africa, lavorare 
per risparmiare e comprare la propria casa, è uno degli obiettivi 
fondamentali della persona umana.
Tomas Mann, agli inizi del Novecento, nel famoso romanzo “Buddenbrook” 
manifesta con arte e straordinaria narrazione, come il culmine di una vita 
di generazione in generazione, sia giungere a realizzare con la propria 
famiglia, la casa dei sogni, delle aspettative di vita, lo spazio del cuore 
della propria esistenza. 
La casa con i suoi arredi si conforma alla vita sociale, in modo più o 
meno marcato; nei suoi dettagli si avvicina alle esigenze di ogni giorno 
e si personalizza in maniera unica.
In questa soglia, tra l’abitazione come struttura architettonica e 
murature, e le suppellettili d’uso quotidiano, sussiste l’ampia gamma 
dei mobili, complementi d’arredo, tappeti, quadri e oggetti d’arte in cui 
lo spirito estetico e intellettuale dello spazio d’uso e dei suoi proprietari, 
prende forma e si riflette ovunque: nell’atmosfera d’insieme, alle pareti, 
nelle immagini appese, negli oggetti selezionati a stare esibiti o pronti 
all’uso. E proprio qui, in questa soglia di focolare domestico, può 
nascere un’esperienza di collezione d’arte che nel tempo struttura e 
caratterizzerà in modo unico, l’atmosfera degli spazi d’interni. 

Arredo antico, o moderno? entrambi? declinando su quali epoche? 
Come dare forza arredando, al contrasto tra antiquariato e modernità? 
e come gestire le forme della contemporaneità così eterodosse, plurali, 
fortemente contraddittorie, spesso anche “inarredabili”? nate o pensate, 
spesso, come installazioni temporanee, o pubbliche? E’ possibile 
una sintesi estrema tra mondi lontani, per gusto, forma, valore, come 
forse vorrebbe qualche arredatore contemporaneo, o  collezionista 
omnicomprensivo?

Le nuove tecnologie, destrutturano la rappresentazione estetica del passato, 
creando futuro, oggi già presente e massimamente funzionale, e vanno 
oltre: nel comfort estremo, a più declinazioni, ultra soggettivo, dove non 
c’è più spazio per l’antico, nemmeno come “citazione”. Il futuro, verrebbe 
da scrivere, oggi ricomprende l’origine e si autogenera, si crea in se stesso, 
nel presente, in cui la memoria è solo una delle tante possibili opzioni.
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Ma le piccole collezioni d’arte del recente passato, o di oggi, che abitano 
ancora in molte case d’abitazione, mantengono testimonianza ricca e 
intensa di umanità, dialogo con il passato, ricerca di radici culturali e 
memoria storica in cui riconoscerci, in cui trovare dimora.
E’ la fusione delle opere d’arte tra loro secondo la sensibilità familiare 
o individuale del collezionista, a creare lo spazio vitale dell’Anima. 
Come un regista cinematrografico, chi colleziona unisce fotogrammi 
d’immagini, sensazioni, concetti, intuizioni maturate nella vita intima e 
in quella pubblica. In questa unità di tempi e luoghi, la casa d’abitazione 
è familiare, è la nostra patria e matria più intima e interiore: le foto 
di famiglia, infine, firmano i volti e i luoghi della nostra esistenza 
domestica, tra sfera privata e civiltà condivisa. Quando entro nelle case 
per stimare i valori della mobilia, delle opere d’arte disposte in arredo, 
la mia attenzione si volge verso l’immancabile fioritura di belle cornici 
che raccolgono le foto preferite dei proprietari: i loro volti, i ricordi 
speciali e di viaggio, eventi indimenticabili: matrimoni, nascite, parenti 
e amici fraterni. 
Questi mondi si possono salvare, perchè lasciano, alla fine, un segno 
di vita, un grande “Si” alla civiltà della casa, focolare domestico, sfera 
privata nel Mondo.

Salotto di casa Bernetti

La dispersione della piccola collezione d’arte privata

Se nel tempo un museo nazionale o di ente pubblico, oppure una grande 
fondazione privata, durano e si rinnovano, anche per più secoli, una 
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piccola collezione d’arte privata, potrebbe evocare il lampo della falena: 
il tempo di vita del suo collezionista, forse dei primi eredi, ma poi in 
genere con la vendita della residenza, avviene la cessione e dispersione 
tra eredi, o in Asta, dei valori mobili, opere d’arte incluse.

L’entusiamo che ha acceso la casa, l’Anima che l’ha fatta pulsare di 
un cuore vivo, tra interiore e Mondo, può vivere ancora e può farsi 
testimonianza. Sempre nei limiti della discrezione etica e civile della 
vita privata e familiare del collezionista, possiamo interpretare il suo 
lascito  come una eredità culturale per tutti. In fondo, nel cuore del 
collezionista, esiste spesso, se non sempre, il desiderio di lanciare 
attraverso l’arte un messaggio universale, un impulso emotivo molto 
intimo al Mondo che ci ospita: un messaggio d’Amore, ma anche di 
denuncia, di intolleranza, di separazione. 

Ricordare le piccola collezioni d’arte, e ce ne sono molte diffuse tra 
gli arredi familiari e privati in Italia, con mostre e pubblicazioni, prima 
della loro inevitabile dispersione attraverso Aste, lasciti, successioni 
ereditarie, è un’azione civica e culturale rilevante. Forse una missione 
sociale dell’antiquario e dello storico dell’arte, più vicina alla gente, a chi 
crede nell’arte come poesia di vita. Ricordo nel 2003 di aver partecipato 
ad una raccolta di firme per non disperdere le opere giacenti nella casa 
di  André Breton, padre dei surrealisti, in occasione della messa in asta 
della sua dimora parigina, famossissima e meta di molti suoi leggendari 
amici e artisti. Le opere collezionate da Breton, nell’arco della vita, 
erano un documento storico irrinunciabile del suo bagaglio di memorie, 
della sua Anima, degli oggetti che lo avevano ispirato in vita. Purtroppo 
la casa fu venduta, comunque molte testimonianze del suo vissuto, sono 
state protette e inventariate per i posteri. E poi inventariando opere 
d’arte che da una collezione, successivamente migrano in altre, nasce la 
loro ricchezza ermeneutica: raccontare i luoghi, le differenti atmosfere 
culturali, gli svariati mondi semantici in cui nell’arco del tempo, ciascuna 
opera d’arte si trova collocata, è come se potesse parlarci, raccontare se 
stessa, la sua vita oracolare.  Ad esempio una splendida icona ortodossa 
del XVII secolo dell’Annunciazione che ebbi la fortuna di acquistare da 
una nota collezione storica museale, con un illustre passato a Vicenza, 
la ho utilizzata in questi anni per delle iniziative importanti, anche 
pubblicandola. In futuro quando migrerà anche dalla mia collezione 
personale, avviando una nuova vita, speriamo finalmente in una chiesa 
per la preghiera, avrà già molte storie del suo passato da raccontare.
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Arredo classico e collezione d’arte moderna di 
casa Bernetti a Udine

L’attico condominiale udinese di bella misura e luminoso, in cui 
hanno vissuto i coniugi Bernetti, dalla fine degli Anni ‘60, distingue 
nella saletta d’ingresso, la zona giorno dalla zona notte. La cucina pur 
autonoma, appartiene alla zona notte e quindi il miglior effetto d’interni, 
all’ingresso, è il grande spazioso salotto, ampiamente terrazzato con 
bellissima vista su Udine nord. L’arredo del salone è di gusto alto 
borghese: due preziose ribalte del Settecento, mobile a credenza 
Luigi XVI con tavolo, sedie moderne, tappeti di varia misura antichi, 
suppelletile firmata e argenteria, grande divano Frau con poltrone, 
poltrona veneziana antica del Settecento; infine una galleria con oltre 
venti pitture e incisioni tutte moderne, sculture del Novecento, in 
voluto contrasto con l’arredo classico: un effetto cercato, ben ragionato 
nella disposizione libera, apparentemente casuale. Il tendaggio bianco 
semplice, essenziale, senza mantovane laterali, aumenta l’atmosfera 
d’insieme per eleganza. 
Il salone si presta ad essere il luogo dove si accolgono gli amici, gli 
ospiti, dove i pranzi e le cene avvengono con maggior cura e formalità. 
Anche la conversazione, la lettura, la contemplazione delle opere d’arte 
sono tra le finalità principali del salotto: qui si curano i rapporti di lavoro, 
si intrattengono le relazioni principali della famiglia con il resto del 
mondo. Il salotto è anche un modo per rappresentare uno status sociale, 
una estetica e un gusto da condividere, un luogo per accogliere l’ospite 
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con discrezione, fiducia, calibrata confidenzialità senza eccedere. Certi 
clienti negli anni confidarono a mio padre, arredatore e antiquario, che 
i migliori affari di lavoro li fecero amabilmente in salotto. Ed è qui che 
la famiglia dispone le migliori foto personali, manifestando il proprio 
focolare domestico, secondo quella stupenda etica borghese del limite 
e della discrezione.  
Lo studio e la biblioteca sono lontani dal salotto: collocati nella zona 
notte, era uno spazio più personale per Mario, da non gestire in pubblico. 
Buon lettore, non collezionava libri, né antichi nè moderni. Nonostante 
le sue origini ebraiche, quelle cristiane di Mirella, e l’amore per l’arte 
islamica del tappeto persiano antico, le tematiche bibliche, religiose, 
teologiche, non erano prevalenti nei suoi interessi. Menorah israelita, 
crocifisso cristiano pur se collocati in casa, la collezione d’arte moderna 
era progredita negli anni con una sensibilità decisamente laica. 

La piccola collezione d’arte comprende opere d’autori del Novecento, 
più noti e meno noti: pitture di Federico Righi, Edoardo Devetta, 
Angelo Savelli, Sergio Altieri, Mario Russo, Enrico Fonda, Romeo 
Daneo, Ottone Rosai, Giuseppe Ferrari. Tra i temi delle opere: vita di 
mare, scene di contado, interni rustici, nature morte con pesce, quadri 
simbolici e astratti, su tutti prevale la figura umana, in particolare 
quella femminile. La poetica di fondo, come poi commenteremo, ha 
protagonista l’uomo rivolto al mondo femminile: soprattutto i volti, ma 
anche la donna quando riposa, quando si fa bella, quando prega; fino 
a contemplarne la nuda corporeità, la manifestazione della gravidanza, 
ma anche la meditazione e la sofferenza. Un collage poetico, una 
narrazione coinvolgente con più firme, regionali e nazionali: Ugo 
Flumiani, Federico Righi, molto presente, Marcello Mascherini, 
Corrado Cagli, Massimo Campigli, Ernesto Treccani (prevalentemente 
incisioni), Czinner Ossi, per culminare con una importante scultura 
bronzea di Luciano Minguzzi.
Finalità di questa pubblicazione è documentare un percorso d’arte nato 
in questo nostro periodo storico: manifestarlo, sigillarlo, prima che la 
vendita in asta, disperda le opere in nuovi avvii di future collezioni. 
Infatti in collaborazione con Stadion Aste, saranno, dopo la Mostra di 
presentazione a Udine del 15 settembre 2025, disposte in Asta a Trieste 
e cedute al miglior offerente. L’arredo e la piccola collezione di Mario 
Bernetti, dal 1992, anno della sua scomparsa, sono rimasti pressoché 
integri per volontà degli eredi che ne hanno conservato memoria, fino 
ad oggi.
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Come scriveremo, questa collezione è figlia del suo tempo: la seconda 
metà del Novecento, dagli Anni ‘50/’60 a oggi. La rivoluzione della 
donna, la cultura femminista, il riscatto civile e umano del mondo 
femminile, sono in atto e la piccola collezione di Mario e Mirella Bernetti 
ci accompagna in una meditazione profonda, intensa, grazie alle opere 
d’arte qui fatte convergere quasi a svolgere un ciclo iconografico che 
culmina nella Mater dolorosa di Luciano Minguzzi.

Salotto di casa Bernetti

Opere in mostra,  Anni ‘50 -’70 del Novecento:

Pitture e incisioni

Figure femminili:
Federico Righi  Litografia: “Figura femminile” 61x44 cm   
Eleonor Fini: “Due teste femminili” 39x60 cm
Giuseppe Migneco: “Figura di donna pregante” 43x55 cm 1965
Marcello Mascherini: “Testa di donna” 64x46 cm 1970
Corrado Cagli: “Figura di donna” 46x60 cm 1970
Massimo Campigli: “Figure di donne” 39x28 cm 1947
Federico Righi: “Nudo di donna”, olio su tela 161x118 cm 1970
Edoardo Devetta: “Figura nuda inginocchiata a terra” olio su tela 60x80 cm
Angelo Savelli: “Mirella dormiente”, olio su tela 48x63 cm 1947
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Figure e forze di virilità:
Aligi Sassu: “Cavalli” 40x32 cm 1947
Federico Righi: “Pifferaio”, olio su tela 109x90 cm 1969
Federico Righi: Litografia, “Pifferaio Arleccchino” 78x59 cm

Spazi simbolici, atmosfere d’interni e rustiche, memorie triestine:
Mario Russo: “Composizione” 38x29 cm
Franco Gentilini:  “Conchiglia” 50x38 cm 1969
Romeo Daneo: “Il pesce e l’ombra”, olio su tela 70x59 cm 1970
Michele Mainoli: “Giocatore, donna osserva, scacchiera” p.d’a. 37x49 cm

Ugo Flumiani: “Piazza Unità in festa”, olio su cartone 25,5x17,5 cm 29.9.60
Federico Righi: “Interno con natura morta”, olio su tela 94x77 cm 1948
Federico Righi: “Natura morta con sgombri” 32x41 cm 1946
Edoardo Devetta: “Ambiente contadino con gelso” 30x40 cm
Edoardo Devetta: “Vaso con fiori” 58x48 cm 1946
Enrico Fonda: “Donna in lettura”, olio su tavoletta 10x16,5 cm
Enrico Fonda: “Figure carnevalesche”, olio su tavoletta 11x34 cm
Enrico Fonda: “Uomini in lettura”, olio su tavoletta 10x18 cm
Armando Pizzinato: “Giovane con cane”, olio su tavoletta 17x23 cm
Federico Righi:  Prova d’autore, “Barca sulla riva” 40x50 cm
Romeo Daneo: “Roccia carsica”, olio su tela 60x92 cm 1958 

Mostra “Collezione d’arte moderna Bernetti” presso Galleria Castellarin Antiquariato a Udine.
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Altri autori presenti nella collezione (qui non pubblicati)
Ernesto Treccani
Sergio Altieri
Giorgio De Chirico
Ottone Rosai
Giuseppe Ferrari
Giuseppe Zigaina
Emilio Vedova
Gustavo Boldrini
Fred Pittino
Virgilio Guidi

Autori oggi non presenti più nella collezione, cedute in tempi precedenti:
Gino Rossi
Raffaele De Grada 
Virigilio Guidi
Giorgio Celiberti
Comelli
Armando Pizzinato
Mario Sironi

Sculture:

“Per mano, sulla roccia”.
Amanti uniti tra le foibe
Czinner Ossi 1969 - Bronzetto fissato su pietra (altezza bronzei: 25 cm; 
lunghezza pietra:  55 cm)

“Addolorata. Stringente.”
“Donna che lacrima, contratta e addolorata”
Luciano Minguzzi: Bronzo . 1948/1951 - Figura femminile seduta (H. 55 cm)     

“ La Vittoria alata” 
Arturo Martini. Anno 1944  Bronzetto.
(Opera ceduta, non presente nella collezione, già da molti anni)
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La mostra a Udine prima della dispersione delle opere.

Le opere e il tratto spirituale di fondo nella piccola collezione di 
pittura moderna Bernetti 

La mostra a Udine della piccola collezione d’arte Bernetti, aperta il 15 
settembre 2025, nella galleria antiquaria di via Savorgnana 22, rievoca 
parte degli arredi dell’attico udinese: la splendida ribalta del Settecento, 
la poltrona veneziana Luigi XV dei coniugi, altra mobilia di pregio con 
la disposizione di alcuni tappeti persiani antichi. 
Una grande parete raccoglie incisioni e pitture in cui tra volti e presenze 
femminili, appare la divinità panica, agreste, del flautista di Righi, 
spesso associabile ad Arlecchino per la sua maschera animalesca: icona 
tellurica del principio maschile seduttore, animale, fecondante, risveglia 
melodie sensuali al mondo femminile intoro a lui. E proprio di fronte 
è collocata, alla parete opposta, la grande pittura, sempre di Righi, del  
nudo femminile, in cui una giunonica donna, dalle generose forme, 
dialoga con la propria gravidanza in atto: pare una danza da distesa, 
una dinamica del “pancione” che orchestra la musica del corpo gravido 
e gioioso. La scena è bucolica nell’insieme, quasi greca, è un tripudio 
dell’Amore terrestre. Ortogonale a queste due pareti, la parete centrale 
dell’esposizione, nello spazio antistante e al centro della sala, sono 
collocate tre opere da vedere in progressione: sia singolarmente, sia in 
successione l’una alle altre: questo trittico della collezione, il “trittico 
Bernetti”, consta di “Roccia carsica” olio su tela, di  Romeo Daneo, 
appeso alla parete; della scultura di Czinner Ossi “Per mano sulla 
roccia”, immediatamente antistante il dipinto, appoggiata sopra una 
cassapanca antica; e al centro della sala quasi baricentrica, equidistante 
dal flautista/fauno e dalla grande figura femminile nuda e gravida, è 
posto lo splendore iconografico della “Donna seduta”, scultura in 
bronzo di Luciano Minguzzi, titolo oggi rinominato in “Addolorata. 
Stringente”.  Questa Graviditas Mundi, così drammatica, così sapiente, 
così interrogante, come commenteremo, è figlia del nostro tempo, 
visceralmente conflittuale.  
Il breve ciclo iconografico della mostra, tra incisioni, pitture, sculture, 
ecco così descritto:
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Simboli e allegorie
Russo, Gentilini, De Chirico, Vedova, Zigaina, Maindi. 
L’universo simbolico che vive in noi, orienta la nostra esistenza, come 
in una partita a scacchi.

Territori di vita: atmosfere di mare e rusticità contadina.
Flumiani, Righi, Fonda, Devetta, Pizzinato, Rosai, Daneo.
Tra Trieste e Udine, tra mare e terra, affascinato dalla roccia carsica 
come luogo dell’Anima.

Identità maschile: evocazione tellurica e vigore fisico.
Righi, Sassu. 

Identità femminile: bellezza e presenza viva.
Righi, Mascherini, Cagli, Campigli, Treccani, Fini, Savelli, Migneco.
Il dialogo delle emozioni tra cosmo maschile e cosmo femminile, 
culmina nella gravidanza.

Trittico Bernetti
Daneo, Ossi, Minguzzi.
In questo dialogo a tre, tra opere solo accostate tra loro, sussiste il 
mistero spirituale dell’arte.

Chi interpreta una collezione? aspetto non trascurabile. L’antiquario, 
lo storico, il gallerista, proprio come un medico ascolta sintomi, si 
fanno ermeneuti dell’anima umana, indagano le intime inclinazioni del 
collezionista d’Arte, esplorano i suoi sintomi spirituali: per aiutarlo nel 
scoprire nuove opere, nell’interpretare il mistero dell’innamoramento 
artistico, nel dare sostegno e parola a ciò che il suo cuore rabdomante 
vuole scoprire, svelare.  

Mostra
“Collezione d’arte moder-
na Bernetti”
presso Galleria
Castellarin Antiquariato 
a Udine.
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Simboli e allegorie

Mario Russo “Composizione” 38x29 cm

Michele Maindi “Giocatore solo, donna osserva, scacchiera”  p.d’a. 37x49 cm

Franco Gentilini “Conchiglia in gioco”    
Incisione 50x38 cm.  Anno 1969 

Romeo Daneo “Il pesce e l’ombra” Olio su tela 70x59 cm. 1970
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Territori di vita

Ugo Flumiani “Piazza Unità in festa”  
Olio su cartoncino 25,5x17,5 cm. 1960

Enrico Fonda:
“Giuliani al Caffè, in lettura”

olio su tavoletta, misura: 10x18 cm.

Federico Righi: “Barca sulla riva”  
Pd’A: misure: 40x50 cm.

Edoardo Devetta 
“Paesaggio rustico con gelso” 
Misure: 30x40 cm.

Romeo Daneo “Roccia carsica” Misure: 60x92 cm.1958

Federico Righi
“Natura morta con sgombri”  

Misure: 32x41 cm. 1946

Federico Righi
“ Interno rustico con natura morta”  

Misure: 94x77 cm. 1948



—   19   —

Foto dipinto Flautista tutta pagina

Federico Righi: “Pifferaio”.  Anno 1969
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Federico Righi: Donna in dialogo con la sua gravidanza.  Anno: 1970. misure: 161 x 118 cm

Identità femminile

Massimo Campigli “Figure di donne
con uccellino” Misure: 39x28 cm.
Anno: 1947    
    
 

Edoardo Devetta 
“Figura nuda”
Misure: 60x80 cm

Marcello Mascherini
“Testa di donna”
Misure: 64x46 cm. 

Anno 1970

Corrado Cagli
“Figura di donna” 
Misure: 46 x 60 cm.  

Anno: 1970

Giuseppe Migneco
“Figura di donna pregante”  

Misure: 43x55 cm.
Anno: 1965
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Rocce Madri
Trittico Bernetti 

Lo splendore terreno e spirituale della Graviditas Mundi, viene alla luce 
accostando tre opere della collezione: il fondale, come ali di donna, con 
la “Roccia carsica” di Romeo Daneo; gli amanti uniti tra le foibe, opera 
in scultura di Czinner Ossi “ Per mano, sulla roccia” e posta sotto a 
fronte della tela di Daneo; la “Donna seduta” opera bronzea di Luciano 
Minguzzi, qui rinominata “Addolorata”.
Il destino, o tragico o gioso, delle future generazioni, in cui l’accettazione 
della gravidanza è gestito con libertà dagli amanti chiamati a scegliere, 
negli Anni Sessanta e Settanta è stato un tema di civiltà che ancora 
oggi viviamo con turbolenza, inquietudine, amore. Lo spettro della 
foiba è simbolico, ma forte, reale, possibile sempre; l’immagine della 
roccia come ali della Mater dolorosa,  ci sorprende nell’incanto che 
evoca di una sibilla sistina seduta, meditante, sgomenta stringente col 
braccio l’utero del dilemma esistenziale, della cupa sofferenza, proprio 
quando una lacrima viene trattenuta dal dito della mano. Questa anziana 
“Vergine delle Rocce Madri” che il genio di Minguzzi dispone tra 
roccia e corrente, risplende di un significato spirituale immenso e dona 
nel dialogo degli amanti, l’impulso di coscienza necessario a salvare 
l’ontologia dell’essere umano, dal nulla.
Questa chiusura ferma e stringente della via generativa, lo sgomento 
della lacrima trattenuta,  l’opposizione inconscia a quell’origine del 
mondo di Courbet, conosciuta da tutti gli artisti moderni, l’interrogazione 
suprema all’iconografia della Madonna che vive l’Annuncio e Accoglie: 
sono il dato drammatico, teatrale in senso tragico, del nostro essere qui, 
nella civiltà contemporanea.

Addolorata. Stringente.

Il braccio stringente tra le gambe può essere interpretato come una 
tutela intima senza indugi, decisa, più che come una chiusura o una 
interdizione estrema, definitive.
Coscientizzare la Addolorata è un possibile fine di questo inaspettato 
Trittico: è come una vittoria alata, una lacrima nella roccia madre, 
infusa nel maschio e nella femmina, negli amanti, nei giovani amanti. 
Tra roccia e corrente, una striscia di terra feconda in cui consistere 
ontologicamente.
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Roccia Carsica
(dipinto di Daneo Roccia Carsica a tutta pagina)

Trittico Bernetti.
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 La scultura bronzea degli Amanti 
si tengono mano nella mano

“Per mano, sulla roccia”.
Amanti uniti tra le foibe
Czinner Ossi 1969 - 
Bronzetto fissato su pietra 
(altezza bronzei: 25 cm; 
lunghezza pietra:  55 cm).

Le aperture sulla pietra come foibe

La delicata fragilità 
della gravidanza tra le rocce
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Addolorata. Stringente.
Laica icona bronzea
della Mater Dolorosa

15 settembre ricorrenza religiosa
Anche nella Madonna dei 7 dolori 
la bocca di Maria
è piegata in una smorfia.

Donna incupita che lacrima.
Attonita, chiusa in sé.
Donna seduta.  Trattenuta.
Seduta e chiusa come pietra.
Attonita e stringente.
Una lacrima nella roccia. Madre.

                                                “Donna che lacrima, contratta e addolorata”
  Luciano Minguzzi: Bronzo. 1948/1951. Donna seduta  (H. 55 cm) 



Piccolo collezionismo d’arte privato nella domesticità.

La collezione Mario e Mirella Bernetti: civiltà tergestina nell’udinese.

Da un piccolo scrigno d’arte privato, è stata suscitata un’intensa emozione spirituale.

Destino.
Stringenti amanti mortali, 
fluttuano 
sospesi sempre 
tra roccia e corrente, 
gravidi dell’umanità futura.

Meditazione da Rainer Maria Rilke (Elegie Duinesi elegia seconda)

Federico Righi: Figura femminile


